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Legge13 ottobre 2020 n.126 
di conversione del Decreto Legge “Agosto” 

OSSERVATORIO4

È stata pubblicata, sul Supplemento Ordinario n.37 della Gazzetta Ufficiale n. 253 del 13 ottobre 2020, la 
Legge n.126/2020 di conversione del Decreto-Legge n. 
104 del 14 agosto 2020, c.d. “Decreto Agosto”, recante: 
«Misure urgenti per il sostegno e il rilancio dell’economia». 
Riportiamo le principali disposizioni di carattere 
lavoristico, previdenziale e fiscale che possono 
interessare gli Istituti associati all’AGIDAE. 

 

TESTO COORDINATO DEL 
DECRETO-LEGGE 14 agosto 2020, n. 104, 
coordinato con la legge di conversione 13 ottobre 2020, n. 126 recante “ Misure urgenti per il 
sostegno e il rilancio dell’economia”. 

CAPO I 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO 

 
Articolo 1 -Nuovi trattamenti di cassa integrazione ordinaria, assegno ordinario e 
cassa integrazione in deroga 
 
1.I datori di lavoro che, nell'anno 2020, sospendono o riducono l'attività lavorativa per eventi 
riconducibili all'emergenza epidemiologica da COVID-19, possono presentare domanda di 
concessione dei trattamenti di cassa integrazione ordinaria, assegno ordinario e cassa 
integrazione in deroga di cui agli articoli da 19 a 22-quinquies del decreto-legge 17 marzo 
2020, n.18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 e successive 
modificazioni, per una durata massima di nove settimane, incrementate di ulteriori nove 
settimane secondo le modalità previste al comma 2. 
Le complessive diciotto settimane devono essere collocate nel periodo ricompreso tra il 13 
luglio 2020 e il 31 dicembre 2020. Con riferimento a tale periodo, le predette diciotto 
settimane costituiscono la durata massima che può essere richiesta con causale COVID-19. I 
periodi di integrazione precedentemente richiesti e autorizzati ai sensi del predetto decreto-
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legge n. 18 del 2020, collocati, anche parzialmente, in periodi successivi al 12 luglio 2020 
sono imputati, ove autorizzati, alle prime nove settimane di cui al presente comma. 
2. Le ulteriori nove settimane di trattamenti, di cui al comma 1, sono riconosciute 
esclusivamente ai datori di lavoro ai quali sia stato già interamente autorizzato il precedente 
periodo di nove settimane, decorso il periodo autorizzato. I datori di lavoro che presentano 
domanda per periodi di integrazione relativi alle ulteriori nove settimane di cui al comma 1 
versano un contributo addizionale determinato sulla base del raffronto tra il fatturato 
aziendale del primo semestre 2020 e quello del corrispondente semestre 2019, pari: 
a) al 9 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di 
lavoro non prestate durante la sospensione o riduzione dell'attività lavorativa, per i datori di 
lavoro che hanno avuto una riduzione del fatturato inferiore al venti per cento; 
b) al 18 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di 
lavoro non prestate durante la sospensione o riduzione dell'attività lavorativa, per i datori di 
lavoro che non hanno avuto alcuna riduzione del fatturato. 
3. Il contributo addizionale non è dovuto dai datori di lavoro che hanno subito una riduzione 
del fatturato pari o superiore al 20 per cento e per coloro che hanno avviato l'attività di 
impresa successivamente al primo gennaio 2019. 
4. Ai fini dell'accesso alle ulteriori nove settimane di cui al comma 2, il datore di lavoro deve 
presentare all'INPS domanda di concessione nella quale autocertifica, ai sensi di quanto 
previsto dall'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 
445, la sussistenza dell'eventuale riduzione del fatturato di cui al comma 3. L'INPS autorizza i 
trattamenti di cui al presente articolo e, sulla base della autocertificazione allegata alla 
domanda, individua l'aliquota del contributo addizionale che il datore di lavoro é tenuto a 
versare a partire dal periodo di paga successivo al provvedimento di concessione 
dell'integrazione salariale. In mancanza di autocertificazione, si applica l'aliquota del 18 per 
cento di cui al comma 2, lettera b). Sono comunque disposte le necessarie verifiche relative 
alla sussistenza dei requisiti richiesti e autocertificati per l'accesso ai trattamenti di 
integrazione salariale di cui al presente articolo, ai fini delle quali l'INPS e l'Agenzia delle 
entrate sono autorizzati a scambiarsi i dati. 
5. Le domande di accesso ai trattamenti di cui al presente articolo devono essere inoltrate 
all'INPS, a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio 
il periodo di sospensione o di riduzione dell'attività lavorativa. In fase di prima applicazione, 
il termine di decadenza di cui al presente comma è fissato entro la fine del mese successivo a 
quello di entrata in vigore del presente decreto. 
6. In caso di pagamento diretto delle prestazioni di cui al presente articolo da parte dell'INPS, 
il datore di lavoro è tenuto ad inviare all'Istituto tutti i dati necessari per il pagamento o per il 
saldo dell'integrazione salariale entro la fine del mese successivo a quello in cui è collocato il 
periodo di integrazione salariale, ovvero, se posteriore, entro il termine di trenta giorni 
dall'adozione del provvedimento di concessione. In sede di prima applicazione, i termini di 
cui al presente comma sono spostati al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in 
vigore del presente decreto se tale ultima data è posteriore a quella di cui al primo periodo. 
Trascorsi inutilmente tali termini, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa connessi 
rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente. 
 
OMISSIS 
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Articolo 3 - Esonero dal versamento dei contributi previdenziali per aziende che non 
richiedono trattamenti di cassa integrazione  
 
1. In via eccezionale, al fine di fronteggiare l'emergenza da COVID-19, ai datori di lavoro 
privati, con esclusione del settore agricolo, che non richiedono i trattamenti di cui all'articolo 
1 del presente decreto e che abbiano già fruito, nei mesi di maggio e giugno 2020, dei 
trattamenti di integrazione salariale di cui agli articoli da 19 a 22-quinquies del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 e 
successive modificazioni, ferma restando l'aliquota di computo delle prestazioni 
pensionistiche, è riconosciuto l'esonero dal versamento dei contributi previdenziali a loro 
carico, per un periodo massimo di quattro mesi, fruibili entro il 31 dicembre 2020, nei limiti 
del doppio delle ore di integrazione salariale già fruite nei predetti mesi di maggio e giugno 
2020, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'INAIL, riparametrato e applicato su 
base mensile. 
L'esonero di cui al presente articolo può essere riconosciuto anche ai datori di lavoro che 
hanno richiesto periodi di integrazione salariale ai sensi del predetto decreto-legge n. 18 del 
2020, collocati, anche parzialmente, in periodi successivi al 12 luglio 2020. 
2. Al datore di lavoro che abbia beneficiato dell'esonero di cui al comma 1, si applicano i 
divieti di cui all'articolo 14 del presente decreto. 
3. La violazione delle disposizioni di cui al comma 2 comporta la revoca dell'esonero 
contributivo concesso ai sensi del comma 1 con efficacia retroattiva e l'impossibilità di 
presentare domanda di integrazione salariale ai sensi dell'articolo 1. 
4. L'esonero di cui al presente articolo è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote 
di finanziamento previsti dalla normativa vigente, nei limiti della contribuzione previdenziale 
dovuta. 
5. Il beneficio previsto al presente articolo è concesso ai sensi della sezione 3.1 della 
Comunicazione della Commissione europea recante un «Quadro temporaneo per le misure di 
aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del COVID-19» e nei limiti ed 
alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione. 
L'efficacia delle disposizioni del presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della 
Commissione europea. 
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati in 363 milioni di euro per l'anno 2020 e in 
121,1 milioni di euro per l'anno 2021 si provvede ai sensi dell'articolo 114. 
 
OMISSIS 
 
Articolo 6 - Esonero dal versamento dei contributi previdenziali per assunzioni a 
tempo indeterminato 
 
1. Fino al 31 dicembre 2020, ai datori di lavoro, con esclusione del settore agricolo, che 
assumono, successivamente all'entrata in vigore del presente decreto, lavoratori subordinati a 
tempo indeterminato, con esclusione dei contratti di apprendistato e dei contratti di lavoro 
domestico, è riconosciuto, ai sensi del comma 4 e ferma restando l'aliquota di computo delle 
prestazioni pensionistiche, l'esonero totale dal versamento dei contributi previdenziali a loro 
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carico, per un periodo massimo di sei mesi decorrenti dall'assunzione, con esclusione dei 
premi e contributi dovuti all'INAIL, nel limite massimo di un importo di esonero pari a 
8.060 euro su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. 
2. Dall'esonero sono esclusi i lavoratori che abbiano avuto un contratto a tempo 
indeterminato nei sei mesi precedenti all'assunzione presso la medesima impresa. 
3. L'esonero di cui al comma 1 è riconosciuto anche nei casi di trasformazione del contratto 
di lavoro subordinato a tempo determinato in contratto di lavoro a tempo indeterminato 
successiva alla data di entrata in vigore del presente decreto ed è cumulabile con altri esoneri 
o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente, nei limiti della 
contribuzione previdenziale dovuta. 
4. Il beneficio contributivo di cui ai commi da 1 a 3 è riconosciuto nel limite di minori 
entrate contributive pari a 371,8 milioni di euro per l'anno 2020 e a 1.024,7 milioni di euro 
per l'anno 2021. L'ente previdenziale provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa 
di cui al primo periodo e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. Qualora dal predetto 
monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al 
predetto limite di spesa, non sono adottati altri provvedimenti concessori. 
 
OMISSIS 
 
Articolo 8 - Disposizioni in materia di proroga o rinnovo di contratti a termine e di 
contratti di somministrazione 
 
1. All'articolo 93 del decreto-legge 19 maggio 2020 n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. In conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, in deroga all'articolo 21 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e fino al 31 dicembre 2020, ferma restando la 
durata massima complessiva di ventiquattro mesi, è possibile rinnovare o prorogare per un 
periodo massimo di dodici mesi e per una sola volta i contratti di lavoro subordinato a 
tempo determinato, anche in assenza delle condizioni di cui all'articolo 19, comma 1, del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.»; 
b) il comma 1-bis é abrogato. 
1-bis. In considerazione dell'attuale fase di rilancio dell'economia e al fine di garantire la 
continuità occupazionale, all'articolo 31, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 
81, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Nel caso in cui il contratto di somministrazione 
tra l'agenzia di somministrazione e l'utilizzatore sia a tempo determinato l'utilizzatore può 
impiegare in missione, per periodi superiori a ventiquattro mesi anche non continuativi, il 
medesimo lavoratore somministrato, per il quale l'agenzia di somministrazione abbia 
comunicato all'utilizzatore l'assunzione a tempo indeterminato, senza che ciò determini in 
capo all'utilizzatore stesso la costituzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
con il lavoratore somministrato. La disposizione di cui al periodo precedente ha efficacia fino 
al 31 dicembre 2021». 
 
OMISSIS 
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Articolo 14 - Proroga delle disposizioni in materia di licenziamenti collettivi e 
individuali per giustificato motivo oggettivo 
 
1. Ai datori di lavoro che non abbiano integralmente fruito dei trattamenti di integrazione 
salariale riconducibili all'emergenza epidemiologica da COVID-19 di cui all'articolo 1 ovvero 
dell'esonero dal versamento dei contributi previdenziali di cui all'articolo 3 del presente 
decreto resta precluso l'avvio delle procedure di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 
1991, n. 223 e restano altresì sospese le procedure pendenti avviate successivamente alla data 
del 23 febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in cui il personale interessato dal recesso, già 
impiegato nell'appalto, sia riassunto a seguito di subentro di nuovo appaltatore in forza di 
legge, di contratto collettivo nazionale di lavoro, o di clausola del contratto di appalto. 
2. Alle condizioni di cui al comma 1, resta, altresì, preclusa al datore di lavoro, 
indipendentemente dal numero dei dipendenti, la facoltà di recedere dal contratto per 
giustificato motivo oggettivo ai sensi dell'articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e 
restano altresì sospese le procedure in corso di cui all'articolo 7 della medesima legge. 
3. Le preclusioni e le sospensioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano nelle ipotesi di 
licenziamenti motivati dalla cessazione definitiva dell'attività dell'impresa, conseguenti alla 
messa in liquidazione della società senza continuazione, anche parziale, dell'attività, nei casi in 
cui nel corso della liquidazione non si configuri la cessione di un complesso di beni od 
attività che possano configurare un trasferimento d'azienda o di un ramo di essa ai sensi 
dell'articolo 2112 del codice civile, o nelle ipotesi di accordo collettivo aziendale, stipulato 
dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale, di 
incentivo alla risoluzione del rapporto di lavoro, limitatamente ai lavoratori che aderiscono al 
predetto accordo, a detti lavoratori è comunque riconosciuto il trattamento di cui all'articolo 
1 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. Sono altresì esclusi dal divieto i licenziamenti 
intimati in caso di fallimento, quando non sia previsto l'esercizio provvisorio dell'impresa, 
ovvero ne sia disposta la cessazione. Nel caso in cui l'esercizio provvisorio sia disposto per 
uno specifico ramo dell'azienda, sono esclusi dal divieto i licenziamenti riguardanti i settori 
non compresi nello stesso. 
4. (Soppresso). 
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1. Gli investimenti finanziari per la tutela e salvaguardia del patrimonio 
aziendale1 

Per le aziende senza fine di lucro, tra cui gli enti religiosi e gli altri enti non profit, la finanza e 
l’accesso ai mercati finanziari può rappresentare un validissimo strumento per la 
conservazione delle dotazioni iniziali e delle donazioni per il sostentamento delle attività 
istituzionali e per il perseguimento del bene comune. 
Infatti, l’acquisto di strumenti finanziari può essere utile nella gestione di patrimoni derivanti 
da donazioni o lasciti una tantum finalizzate a uno scopo superiore. A tal fine, lo strumento 
finanziario diventa veicolo con cui la disponibilità finanziaria viene “spostata nel tempo” e 
“messa a frutto” a copertura dei costi di gestione correnti, potendo beneficiare di proventi 
sul capitale investito (interessi, dividendi, plusvalenze) e allo stesso tempo tutelando il 
patrimonio aziendale. 
Infatti, la finanza non deve essere considerata solamente finalizzata a sé stessa e alla 
creazione di un profitto generato dal solo spostamento di denaro tra soggetti diversi nel 
tempo. Nel 2009, con l'enciclica Caritas in veritate, Benedetto XVI afferma che anche il 
giusto e meritato utile e guadagno di valore di un’impresa deve essere generato in attività che 
abbiano un sottostante “principio comunitario superiore”, il cosiddetto “bene comune”. 
Nell’ultimo ventennio sono sorti, e stanno sorgendo sempre più, strumenti di gestione 
sostenibile delle aziende e strumenti di finanza etica2 che individuano tra i risultati 
dell’investimento non solamente il profitto, ma anche come esso è generato e distribuito alla 
società e all’ambiente economico circostante. 
Per questa ragione l’utilizzo di strumenti finanziari da parte di aziende del terzo settore, e a 
maggior ragione di quelle religiose, deve essere finalizzato, da un lato, alla assoluta tutela e 
crescita del patrimonio ricevuto per il perseguimento del bene comune e, dall’altro lato, al 

                                                           
1 Gruppo di lavoro Università di Torino. 
2 In materia, consigliamo la lettura del libello “guida alla finanza sostenibile per investitori cattolici”, curato da 
A.Viscovi, C.Tintori e A.Di Turi, reperibile al link:https://www.nummus.info/wp-
content/uploads/2020/01/Manuale-FINSOST.pdf 


